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PAKTE SECONDA 

1 - ANCORA DELLE SESSE INTERESSANTI L'INTERO LAGO. — Nella noia 

precedente (*) avevo osservato che il risultato erroneo conseguito 
da Defant ( 2 ) applicando alle sessc del lago di Garda un metodo 
di Chrystal, non era da attribuirsi, come successivamente ritenne 
l 'Autore ( 3 ) , all'inefficacia del metodo , ma ad un errore sfuggito a 
Chrystal nella redazione prima della sua memoria e ripreso po i da 
Defant nella sua applicazione (*) . 

Nel suo pr imo studio sulle sesse del Garda, Defant aveva appros­
simato la curva normale del lago ad una combinazione di tratti ret­
tilinei. 

Nel caso di lago a fondo rettilineo, Chrystal sviluppò la seguente 
teoria. Se prendiamo l 'origine della x in un punto dove la profondità 

è h, allora la legge della profondità è , dove a è una 

costante, positiva o negativa a seconda che il fondo del lago è inclinato 
verso l 'alto o verso il basso nella direzione delle x crescenti. 

Con le notazioni consuete, avremo pertanto 

(*) Nello stesso errore incorsero i giapponesi Nakamura e Honda (*) che, appli­
cando il metodo Chrystal dei tratti di rette raccordati al lago Hakoné ottennero 
per l'uninodale il valore di 22"\47, alquanto discosto da quello dato dalle osser­
vazioni (15'n,38) e confermato dal metodo Du Boys, opportunamente applicato. 
Gli AA. attrihuirono l'insuccesso alla schematizzazione adottata per la curva normale, 
mentre in realtà dipendeva dal motivo su detto. L'equazione dei periodi, corretta,, 
doveva essere (in sostituzione della [5] usata dagli autori): 
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LE SESSE DEL LAGO DI GARDA 5 

Ma per una proprietà fondamentale delle funzioni 

Perciò 

Chiystal si servì della [ 6 ] per sviluppare alcuni casi particolari (curva 
normale a forma di triangolo isoscele, inclinazione secondo una sola 
direzione, curva normale a forma di triangolo scaleno, ecc . ) , intro­
ducendo nuovi errori nei coefficienti. 

Defant si valse pure della [ 6 ] nello sviluppo del caso da lui con­
siderato, relativo al lago di Garda, anch'egli giungendo, naturalmen­
te, a formule con i coefficienti più o meno alterati. Mi limito a ripor­
tare, corretta, la formula valevole per il calcolo dei periodi ( formula 
i 30J nella trattazione di Defant) : 

Nel caso del Garda, Defant aveva ottenuto 

Con questi dati ho voluto risolvere la [ 8 ] , tenendo conto delle [ 9 ] 
e [ 1 0 ] , con il metodo delle approssimazioni successive e valendomi 
di tabelle delle funzioni di Bessel e Neumann. I primi tre valori di 
/i che annullano la [ 8 ] sono: 

a cui corrispondono i periodi 
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che costituiscono i periodi delle sesse uninodale, binodale c tr inodale 
del lago di Garda. Questi valori sono in buon accordo con quelli ot­
tenuti da Vercelli e da me con nitri metodi . Defant invece era per­
venuto, a causa dei coefficienti sbagliati, ai valori 4 2 m , 8 ; 2 8 m , 0 0 ; 20 m , 13 , 

Resta comunque provato anche per questa via che la sessa osservata 
a Riva, con per iodo fra 2 3 m e 3 0 m (circa 3 0 m secondo Valentin e Teg l i o ; 
28 m ,58 valore medio di 62 serie osservate da Defant), non inlerassu 
l'intero lago, almeno come sessa longitudinale. Il fatto però che secondo 
Vercell i , essa non compaia fra le registrazioni di Desenzano, fa rite­
nére che neppure come sessa trasversale può riguardare l ' intero lago. 

SESSE DEL B A C I N O O C C I D E N T A L E 

2. — Il lago di Garda non presenta una linea di valle unica, attorno 
al quale si verifichi la distribuzione più o meno simmetrica delle acque. 
La linea di valle, che in effetti appare singola nella parte settentrionale 

del Garda ifintf all 'altezza 
di Toscolano, ivi pre­
senta una ramificazione 
secondaria verso il golfo 
di Salò e il fondo si ap­
piattisce, sollevandosi a 
piano lievemente incli­
nato, dando luogo ad un 
canale p iù profondo a 
ridosso della linea Pun­
ta S. Vigil io-Sirmione. 
In questa zona si osser­
va poi la caratteristica 
precipua del lago di 
Garda: l'esistenza cioè 
di una dorsale subac­
quea che, con anda­
mento più o meno con­
torto e continuo, col ­
lega la penisola di Sir-
mione a Punta S. Vigi ­
lio (fig. 1 ) : tale dorsale, 
che, in p iù punti , si 
solleva a 20 m. dalla 
superficie delle acquo 

- V 
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(Monte Cor, M. Saol, M. Croce, M. Costiol, M . S. Proco l , ecc) , e, iu 
un punto, — Monte V ò — quasi affiora (2-4 m. dal livello esterno), 
divide praticamente il lago in due bacini, che presentano la comunica­
zione più profonda (60 in.) attraverso uno stretto canale fra la secca 

del V ò e il Monte Merlo (fig. 
2) . Il bacino occidentale, mo l l o 
più lungo e profondo, va da 
Desenzano a Riva ; quello o-
rientale, che diremo di Pescliic-
ra - Garda, presenta la massi­
ma profondità d i 79 metri in 
un punto del canale subacqueo 
che, con qualche soluzione di 
continuità collega la secca del 
V ò con Peschiera, mentre in 
una vasta zona fra la penisola 
di Sirmione e Peschiera lo 
strato' di acqua è molto sottile. 

Questi bacini possono pre­
sentare le condizioni per la 
coesistenza di moti liberi indi­
pendenti. In questa parte del 
lavoro m i sono proposto di ri­
cercare dette condizioni per 
quanto riguarda il bacino oc­
cidentale. 

Gli elementi necessari al calcolo sono stati dedotti da una carta 
del Garda al 25.000 (Ist. Geogr. Militare), contenente le linee isobate 
di 25 in 25 m (esclusa l 'estremità superiore del lago, per la quale 
supplii con una carta a scala più piccola) . La parte occidentale del 
lago, limitata ad oriente, da Punta S. Vigi l io a Sirmione, dalla cosi 
detta linea dei monti subacquei (vedi fig. 3) , è stata suddivisa in 67 
sezioni trasversali, perpendicolarmente alla linea di valle Riva-Desen-
zano. F u escluso dal computo il piccolo bacino compreso fra l'Isola 
del Garda, gli Scogli del l 'Altare, l 'Isola S. Biagio e Punta S. Fedele 
e da qui lungo la costa occidentale, fino a Punta S. Fermo, di fronte 
all'Isola del Garda: il fondo di tale bacino, della profondità di ca. 
50 m, nella parte orientale si solleva fino ad affiorare in superficie 
nelle scogliere fra l 'Isola di S. Biagio e l'Isola del Garda (che lo 
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limita a Nord) formando praticamente un laghetto a sè. L'area delle 
sezioni trasversali S(x) e delle superficie parziali v(x) furono deter­
minate con un planimetro. I risultali delle misure sono riportati nella 
tabella I . 

L 'applicazione del metodo di Hidaka fu limitata al caso m = 2 ; 
si ritenne superflua l'estensione m = 3 elaborata nel lavoro precedente. 
La tabella I contiene i risultati dei calcoli. Anche in questo ca«o si 
è dovuto ricorrere all'integrazione numerica, data la complessità della 

curva normale relativa al bacino occidentale del Garda (fig. 4) . Gli 
integrali risultano avere i seguenti valor i : 

Periodi. — Trascurando il caso m. = 0, per m = l e per la [ 2 2 ] 
della nota precedente, si ha 

i 

e quindi 


